




At 16,25-34

D. Giuseppe: siamo nella seconda parte del soggiorno degli Apostoli a Filippi; Paolo è in prigione insieme a Sila; causa dell’imprigionamento è la liberazione della donna da uno spirito detto “Pitone” (v 16), simbolo della forza sotterranea che s’impadronisce dell’uomo. A mezzanotte pregano (v 25), c’è il terremoto , si apre la prigione (v. 26), cadono le catene e il centurione vuole suicidarsi (v. 27); Paolo lo ferma, lo prepara brevemente (v. 31), poi lo battezza insieme con la sua famiglia. Non è facile cogliere la connessione delle singole parti e degli eventi: il terremoto che scuote solo la prigione, Paolo e Sila che non fuggono. Notiamo che essi, pur essendo in prigione, pregano; inoltre si lasciano picchiare e solo successivamente alla liberazione svelano di essere romani. Come si spiegano questi comportamenti così diversi dalla nostra mentalità?

Vanda: il loro comportamento era dettato dal Signore per la conversione di altri.

Fosca: agiva lo Spirito di Dio perché essi avevano molta fede; inoltre era l’inizio dell’Annuncio. A quei tempi c’era meno resistenza all’annunzio.

D. Giuseppe: Anche oggi vi sono stati casi di segni prodigiosi, ad esempio a Fatima (“il sole danzante”).  Non dobbiamo fare dei confronti indebiti tra il passato e il presente: così si rischia l’autogiustificazione; invece siamo chiamati a convertirci proprio a partire da questa pagina.

Sandra: vi sono varie cose strane; il terremoto che scuote solo il carcere ( v. 26); il carceriere che prima si preoccupa della sua salvezza fisica, poi di quella spirituale (v. 31): si attua il Vangelo del Signore. Paolo ricorda di essere romano per mostrare che non ha fatto nulla contro la morale romana come era stato accusato (cfr. v 21).

Paolo: i giudici se la cavano scusandosi. Paolo avrebbe potuto denunciarli, invece li perdona.
D. Giuseppe: sono cose vere, ma quali sono le intenzioni dell’autore nel narrare questi eventi?

Carlo: “Credi nel Signore Gesù e sarai salvo” (v. 31); si affidavano completamente a Gesù.

D. Giuseppe: osserviamo la successione dei fatti. Paolo e Sila sono in prigione perché hanno combattuto lo spirito maligno. Il testo avverte quindi che agire contro le strutture su cui la società si fonda si va a finire male. Allora di fronte a questo dato di fatto accetteremo dei compromessi? Li accetteremo allargando e tirando la Parola in modo da farci stare dentro tutto? Al contrario gli Apostoli non accettano nessun compromesso, anzi pregano Dio creando un clima di ascolto speranzoso nei carcerati. Allora Gesù si comporta come quando, divelta la pietra del sepolcro, apparve ai discepoli. Gesù dice “io ho vinto le potenze”, voi curatevi solo di evangelizzare.

Quindi nessuna potenza può resistere al Cristo, neanche oggi. Non esistono catene spirituali: l’Evangelo conquista persino la prigione: quale luogo più disperato? (v 21). 

Se invece crediamo che qualcosa si opponga al Vangelo, allora diventiamo brontoloni: I brontoloni impareranno la lezione (Is 29,24).

Il testo pone l’aut-aut tra scoraggiarsi accettando di conseguenza i compromessi oppure annunciare il Vangelo. Paolo e Sila sanno di non potere sfuggire al prezzo da pagare per l’Evangelizzazione; quindi riveleranno la loro romanità solo successivamente, di fronte alla prospettiva della liberazione: il cristiano quindi sopporta tutto per Cristo, ma di fronte ad un diritto leso manifesta tale violazione. E’ una lezione importantissima.

 Eugenio:   quindi la coerenza al Vangelo porta ad uno scontro con le potenze?

D. Giuseppe: certo; senza questo scontro non c’è redenzione. Noi non dobbiamo combattere l’uomo, ma le potenze che lo tengono schiavo; solo allora l’uomo diviene razionale. La fede infatti sembra irrazionale, perché la mente è sotto il dominio delle potenze diaboliche; una volta liberata da esse, allora capisce la razionalità dell’atto di fede. 

Infatti Gesù incontrando gli indemoniati non dialogava con gli uomini, ma con i demoni che erano in loro; una volta guariti, erano gli uomini stessi a chiedergli di seguirlo.

Eugenio: mi pare difficile individuare lo spirito del male.

D. Giuseppe: infatti non bisogna individuarlo: questo ci porterebbe ad un ripiegamento sull’uomo. In una delle pagine più tristi della storia della Chiesa, il medioevo ha messo al rogo streghe e maghi, perché ha voluto individuare il male in questa o quella persona. Invece Paolo e Sila semplicemente inneggiano al Cristo! 

Celebrando l’Eucarestia chiediamo al Signore di liberare gli uomini da ogni suggestione del maligno, in modo che essi possano presentarsi a Dio con coscienza semplice.

Ad esempio, nessuno direbbe “mio figlio è indemoniato”, tuttavia preghiamo perché ciascuno di essi sia liberato dal potere di seduzione.

Vanda: basta anche la nostra preghiera?

D. Giuseppe: certo. L’Eucarestia, la recita dei Salmi, la lettura del Vangelo hanno questo potere esorcizzante.

A parte l’indemoniato che è una forma particolare di possessione, in generale quando si vede una persona in certe forme di chiusura o di ira, non è bene intervenire direttamente sulla persona: si rischia di fare peggio, piuttosto è bene pregare per lui: “La nostra battaglia non è contro creature fatte di carne e di sangue, ma contro i principati e le potestà …” (Ef 6,12). Si deve, quindi, amare la persona e si deve pregare per la redenzione della sua coscienza dal male.

Vanda: mi colpisce la gioia che accompagna la conversione (v 34).

D. Giuseppe: e, infatti, oggi di gioia se ne vede poca, perché non crediamo alla nostra fede. Dobbiamo accettare le sfide che ci sono offerte e insegnare anche alle nuove generazioni a combatterle nella speranza, con gioia profonda davanti alla speranza di nuovi cieli e nuova terra (cfr. Ap 21,1). Bisogna lottare fino in fondo! Non perdiamo la speranza!

